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Nec converti ut inter pres, se/l sententiis iisJenty 
& eartnn forinis tamqttam jiguris , verhis ad 
nostrani consuetiidinem aptis. 

Cic. de opt. gen. Orat. 
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A SUA ECCELLENZA 

IL S 1 G ìf O R MARCHESE 

GIOVANNI PINDEMONTE 

DI VICEHZA PRETORE 



GIUSEPPE DA RIVA . 



JjEn fu per me grande ventura , e vostro, sin. 
golar dono , dotto , illustre Sigitore , cE io potes. 
SI ha p^ytlcbe tempo conoscervi^ e nello spazio, 
ift cni\^ studj vostri^ ed a le gravi occstpazioni 
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togliendovi y alla genia! società ed a qualche sollie^ 
vo vi dedicate , V onore mi fisse dato di vivere 
seco V n . U indole egregia del vostro cuore , la 
soavità del costume j il genio vostro alle lettere, 
e la rara par:^ialità onde vi compiaceste di riguar- 
darmi tutta hanno scossa mC anima sensibile e gra- 
ta . Fu infii (T allora che in me nacque il pensie- 
ro di rendervi col me^izo dejle stampe un pubblico 
testimonio di sincera riconoscenza . Fer quanto 
per altro /’ autorevole sentenza vostra abbia in ogni 
tempo avvalorati e protetti i tenui parti del mio 
povero ingegno , io nulla meno fitti ognor trepidan- 
te nell* avventurarmi alT universale censura : ed ho 
mai sempre stimato cC assai miglior semio sfiuggire 
lo hiasmo, di quello che a così grande pt'^*^olo ac- 
quistarmi la lode . Noi siamo in un /fi olo , in 
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cui le ricerche degli uomini sono diritte aU* utili- 
tà ^ ed e ella dura e malagevole . impresa procurarsi 
un nome solamente piacendo , Tuttavia in un cO' 
s) lieto giorno , in cui assumendo Voi il Governo 
di ,qttesta egregia Citta per brieve tratto una 
prospera sorte mi vi riunisce , sarebbe troppo mal 
dicevole il mio silenzio . . E nel punto' y onde gli 
occhi in Voi fissi d' una intera popolazione x* al- 



zano a riguardare il Giudice y e son ben a ragio- 



ne nella dolce speranza di riconoscere il padre y 
C tergendo in coiai guisa V amaro pianto y cui loro 



espresse la dolorosa partita del grande , giusto , 
virtuoso Processor vostro ) Voi degnate abbassare 
lo sguardo sopra questo , 'che che egli sia , poetico 
mio lavoro . Non io presentandovi la versione di 
cinque Egloghe e di altro Poemetto di questo im~ 
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vi si conviene d’ aver comuni con quelli che non 
li meritano . Se la verità della frase y la forgia 
del sentimento e la domita umiltà de lo stile vi 
sieno bastevolmente conservate , Voi ottimo e sapo~ 
rito giudice discernerete . Me intanto e 1* opera 
mia alla valevole protezione ed alT illustre Nome 
vostro 9 quanto per me si può y raccomando e con- 



sacro • 
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F I L L I D E . 

EGLOGA I. 

Liei DA E Mi e ONE, 

Lic. jVlEntr’ io, Micon, su le vicine sponde 

i. 

Giva errando poc* anzi ,• e i lievi tonni 
A i pascoli attendea , gran maraviglia 
Mi colse perchè tanto a me d’ intorno 
Stridesse un corbo insolito , e dovunque 
L* umide folaghette , e per gli scogli 
E ne gli antri riposte alto riempiessero 



% 



Lyc. ]\^Irabart vicina, Mycon, per litora vuper 
Dtnn vagar , expectoque leves ad pabula thynms , 
Qttìd tantum intuetus streperet nubi corviis , ^ udx 
Per scopulas passim fuliCét , perque antra reposU 

A 4 






Digitized by Google 



<h( 8 



>^e/ 



Di flebili querele ì mesti sassi ; 

Nè rivolgeasi intanto il delfin curvo 
Ne r onde , nè guidava i cori usati . 

Ecco era giunto il giorno in cui la cara 
Fillide abbiam seppolta , e 1’ ombra pia 
Al tumulo piagnemmo , ahi miserabili ! 

Nè poi per ciò fuggiam questa trist’ aura » 
Nè il crudo Pilemon lascia i trastulli . 

Mie. Certo per questo fu , che tutta notte 
Mentr’ io qua e là vagando in ogni lato 



Tri sii a flebilibiit complerettt saxa qua’elis : 

Qitiint jai» tiec citrviis resiliret ab aqttore delphÌHt 
Nec solìtos de more chorof iudti'ceret undis . 

Ecce dies aderat , caram qua Phyllida ferr* 
CouJidhniif , fitmuloqtte pias dejlevimns timbrar 
Ab miseri ; ^ postbac ree tristes litiquimtu atvras ; 
Nec diibitat savus solatia /erre Pylemon . 

Aiyc. Sci licei id fiierat, tota qiiod no^e vacanti 
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Posilipo cercava , e la pescosa 
Nisita già scorrendo in agii barca , 

Non so per qual funesto evento i queruli 
Smerghi gemeano : Fillide a 1’ esequie , 
Fillide al pianto, se il crediamo, o Licida, 
Loro chiamava , e de la tomba ai riti . 

Zie. Oimè , dolce Mi con , quale pomposo 
Spettacolo , quai mani , or men ricordo , 
Qual volto io scorsi con quest’ occhi miei ! 
SI con questi occhi miei quali mai vidi ' 



Mite illue i dwn Patisilypi latus omne ptrerro i 
Piscosamque lego celeri Nesida phaselo : . . 

Nescio quid queruli gemerent lacrimabile viergi. 
Phyllis ad inferias t Plìyllis (fi credimus) illos 
Ad gemitvm , o Lycìda , twnulique ad sacra vocabat . 
Lyc. Eheu, care Mycon, quali f spe3actda pompa , 

( Nimc recolo ) quas ipse manus , qtt<tve ora uotavi 
Hit oculis ! bis , iuquam , oculis qua fwiera vidi 
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Funerali , infelice ! e ancor T acerbo 
Duol non mi spinse in fra gli scogli e i sassi , 
Nè al rogo istesso m’abbruciò la fiamma, 
0 almen ne Tonde un Dio non mi sommerse. 
Lic. 0 Licida , Licida , e non t’ avvisi 
Esser per lei cosi più lieta sorte , - 
Che ne T antro fumoso di Licota 
Menar i giorni , o de T irsuto Aminta 
Soggiacer a le stuoje ? Oimè con T amo 
Ora si andrai la vile ésca cercando , 



ìnfelix / nec me tandem dolor ìmprobtis egit 
Jn scopulor, in saxa, rogove absuntsit eodetn 
^ Ignea vtSy vel saltem aliquir deus aquore mersit . 
Myc. O Lycida, Lycida-, nonne hoc felicim illi 
Evenisse putas, quam si fumosa Lycotx 
Antra , vel hirsuti tegetem subiisset AmynU ? 

Et nnne bea viles hamo sibi qiuci'eret escas: 
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0 col flessibil vimine sarebbe 
Intenta ad acconciar le rotte nasse . 

Ma tu , se cosa hai pur che il foco antico 
Pianga j e palesi alfin quanto tu serbi 
A le ceneri e a 1’ ombra affetto ancora y 
Incomincia su via , mentre le molli 
Arene il lito a te mostra distese « 

E ’l mormorio depose il flutto insano . 

Zie. Ebben quei versi a questo cener sacri 
Ch’ io meditava allor che da 1’ estremo 



« 



//«/ tenui lacerar tarciret vhnine nassas, 

Sed tu , siquid babes veteres quod lugeat igues , 
Qt(od manes, cineretque diu testetiar amatosi 
Incipe ; quattdoquideìn tnolles tìbi litus arenas 
Sternit : ^ insanì posuerunt murtmira fiu3us . 

Lyc. hnmo hxc , qux cituri »uper froperata parabam 
Carmina , ab extremo qtium jant cava litora poi tu 
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Porto mirava i cavi liti , e ’l sasso ' 
Adorava del candido sepolcro 
Comincierò ; tu di tua man la tomba 
Spargerai del conifero cipresso , 

E vi porrai di sopra il verde mirto . ’ ' 

t 

A//V. Ecco a te il musco del ceruleo flutto , 
Ecco a te oflTriamo le purpuree conche y 
E nel profondo ricercati e appena 
Tratti i corai dagl’ imi sassi : or via 
Comincia adesso i tuoi solenni canti ; 



Proipicerew , ^ nivti veturarer saxa septilcri i 

Iiicipiam. tu coMÌferas ad busta cupresstis 

Sparge viaiiit: ^ viridi tumuliim super intege myrto . 

En Ubi cxrulei vmscum xquoris, èn tibi concbas 
Pttrpiireas , ttec non tato quxsita profundo , 

Et vix ex imis evulsa cor alia saxis 



Adferimus , tu solemtes nwic incipe cautus: 
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Comincili , mentre al sol spiega le reti 
Il Bajano Milcone', e in largo giro 
L* umide funi ad asciugar distende . 

Lic. „ Quai scogli , o Dive , e quai antri , o Nereidi, 
), Mi spalancate ? quai di lito incognito , 

), Quai erbe , o Glauco padre, e quali, o Glauco , 
„ Erbe di strano succo ora presentimi ? 

„ Per cui la terra abbandonando, àhi misero! 
„ Fatto novello abitator del liquido 
„ Elemento là in mezzo i flutti io sieguati 



, Ihcipe , dmn ad Salem Bajanus retta Milcon 
Kxplicat , ^ madidos componit in orbe rudentes . 

Lyc. Qtios tnihi mute , divi , scoptdos , qiue panditis antra , 
Nereides ? qms tu secreti litorit herbas , 

Glmce pater y qii<e monstriferis mihi gramina siiccit 
Ostendes nttne^ Glaiice? qiùbtis tellitre reli3ay 
Ab miser, £ 3 * liquidi faihis noviis incoia ponti , 

Te seqtuir in tistdios mutato corpose jhiHns , 



4 
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„ Cangiando faccia , e lo spumoso Oceano 
,) Sferzi con doppia coda . E come io misero 
„ La vita anco bramar senza di Fillide 
„ Su la terra deserta? ovver che avanzami 
Dolce di luce privo ? e quale io deggio 
„ Speranza aver ? A che più oltre arrestomi 
„ Infelice ? perchè sol forse gli aridi 
,) Virgulti io vegga e le deserte spiaggie 
Su r alga steso , ed a l’ ingrato tumulo 
„ Sparga queste mie voci? È questo il talamo, 



Et feriam bifida spimantia marmora cttuda. 

Nam quid ego heu salii vitain sine Fhyllide terris 
Exnptem miser? aiit qtiidnam rapta mibi luce 
Duke putem ? quidve hic sperem ? quid jam morer ultra 
liifelix ? an ut bac vili proje^us in alga > 

Arenteif tantum frutices , desertaque cernam 
Litora , ^ ingrato jaSem mea verba sepolcro ? 

Scilicet bos thalainos , bos felices byrnenaos 




ir 



„ Questo il felice Imene ? E cosi Venere 
„ De le faci sperate or m’ offre il gaudio ? 
„ Cosi speme e timor Lucina apprestami ? 
,) Chi a me , dii te rapio , Filli dolcissima ? 
„ 0 Filli un tempo mio riposo ed unica 
„ Speme di questa vita , or sola doglia 
ty E nel profondo cor lutto perpetuo . 

,j A te vicin gustar non mi fu lecito 
„ I dolci sonni , nè i primieri cogliere 
,, Di gioventù soavi doni , e a gli ultimi 



Concelebrem F" sic sperata mibi gaudia tada 
Dal Venus ? amhiguos sic dot Uuim liiiiores ? 
Qids mibi , qtiis te te rapiiit , dulcissima Phylli ? 
Phylli , tisea quondam requies , spesqite unica vita , 
Nane dolor t atermisque imo sub peclore luldus , 
Non lictiit tecum optatos conjungere somnos > 
Dulciti nec prima dectrpere dona juventa , 
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,, Anni insieme condurre il nostro vivere « 
„ Or te (eh’ il crederia?)tien questo lapide, 

E per me in nessun luogo or non sei , Fillide > 
,, In nessun de la terra ; ma sol favole , 

,, Sol ombre in crudi sogni empion le misere 
„ Notti d’ inganno . Ahi lasso ! e dove in traccia 
,, Andrò di te ? ed in qual parte io deggio 
„ Seguirti ? Per te già la terra , i popoli , 
„ Le mura -e le Città liete piaceanmi : 
j, Or m’ è sol grato de 1* immenso pelago 



Aut simili extremos Dìtam producere in annos . 
tìimc te ( qtiis credat?) lapis bic h abeti vtdù ntisquam r/, 
Nusquam terrarum. Piallisi sed fabula , ^ umbrx 
Frustrantur miseras per dira iusomnia noBes . 

Me miserttm : qua te tandem regione requiram ? 

Ottave seqnar ? per te quondam mihi terra placebat , 

Et populi , LtUque suis cum minibus tirbes : 

Nunc juvat immensi fines lustrare prnfundi , 
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. ,, Misurare i confini , e gir più libero 
, „ Per r onde procellose in fra la copia 
• „ De i Triton misto , e delle a i scogli simili 
„ Balene , e de le foche immani ed orride 
„ Ov* io giammai non vegga alcuna spiaggia . 

Terra da me tant* anni colta , popoli 
„ Addio ; addio Cìttadi , addio dolcissimi 
„ Lìdi, a te insieme addio mia buona Fillide . 
„ Noi a te , noi porrem vicino a i liquidi 
„ Flutti sett* are , e sette ogn’ anno al solito 



Perque frocellósas errare liceutìm mdas 
Triionum immistim turbis^ scopttlosaque cete 
lìiter , ^ ìtjformes borrenti corpore phocas» 

Qiio tmnquam terrai videam . Jam jam illa tot annis 
Calta mibi tellut , popidique , ttrbesqtiej valete'. 

Litora cara , valete ; vale shmd , optima Pbylli , 

Nos tibi, noi liqtàdit ieptem prò jbtSibm arai 
Ponemui : teptenique tibi de more quotannir 

B 
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„ Vitei mostri del mar cadran tue vittime , 
„ E sette serti ancor penderai! d’ostriche 
„ Di murici intrecciate f e pietre candide . 

„ Qui Niseja per te , per te Cimodoce 
,, Disciolta il biondo crin , Palemon placido 
„ Con la madre pietosa , e Panopeja , 

E Galatea custode al mar Trinacrio 
„ Meneran danze e s’ udiran ripetere 
„ Carmi y cui con divin foco già Proteo 
„ Cantò del grande Achille il destin ultimo 



MoHftKt Viari f inagm vitulos maSahimus hirtor: 
Et tibì septems peiidebunt ostrea sertis , 

Ostrta ntto'idbiis variata , albisqtie laptlHs . 
llic tibì Nisxe , Jlavos re solata capillot 
Cymodoce , mitisqtu pia cum matrt Palsemon 
Et Pavope, ^ Siculi custos Galatea profondi 
Solemnes neSIent choreas , ^ carmina dicenti 
Qiix Protens quondam divino peClore vatet 
Edocfùt, magni quim fonerà fieret Acbillis ; 
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„ Piagnendo e raddolcindo il duol di Tetide . 
)) Ma tu sia che felice alberghi 1’ etere *, 

„ 0 fra r ombre d* Eliso , e i venerabili 
„ Spirti di Lete pe’gli stagni argentei 
Insegna i pesci , ovver tu intenda a cogliere 
)) Gli eterni fiori col le^iadro pollice , 
a E *1 narciso , ed il croco , ed il purpureo 
Amaranto , ed insieni godi le pallide 
), Violette intrecciar con 1’ alghe tenere , 

„ Deh rivolgiti a tioi , vieni propizia . 



Et Thetidit lit&ut cousolaretitr antaros . 

At tu , sive altuiu felix colit athéra , seu jam 
Elytiot iuter nianes , ctetiitque vtrendot 
Lethxos seqtterif per stagna liquentia pisees i 
Seu legìs aterms formoso pollice fiorest 
Narcisswnqtte , crocnmqiie , vivaceit amaraiitbosi 
Et violis tenerat mìsces pallentibus algat , 

Auspice uos, mitisque vtìii . tu mtnen aquarwn 

B 2 












ém 



•Vi- 






* 



Digitized by Google 



4*C 20 )*^ 

’ j, Tu ognor sarai de l’ acque il Nume , e fausto 
In ogni evento a i pescatori augurio . 

„ Le vincitrici barche ostie e libamini 
y, A te ofFriran come a le Ninfe , a Nereo , 
,f Ad Anfitrite aurichiomata . Or gli ultimi 
„ Carrai ricevi ornai su questo tumulo . 

3 ) Carmi , che , mentre ij lino a molle arundine 
,f Unirà il pescator , da 1’ alto scoglio 
. ,f S’ udrà sovente sospirando leggere ; 

„ De 1* amata Sirena in grembo è Fillide : 



Semper erif, smper Utunt pìscantibus onun . 

Ut Nympbis , NereoqiUt ut flavicom* ÀmphitritCt 
Sic tibi viSrices fundent libamim eymba . 

Interea tumulo mprtmiim hoc accipe carmen 
Carmen t quoJ, tenui dum neSit arundine Unum, 
Piscator legati ^ scopalo suspiret ab alto: 

IN. eHKMlO. PHTLUS. XECye/}T. SISESI^. AUarjK 
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„ Sorgi , 0 Sebeto , dal sepolcro gemino ‘‘ . 
Mie, Risuonan dolci , o Licida , i tuoi carmi , 
E non piuttosto de gli Alcion vorrei 
Il soave lamento , o presso 1’ acque 
In su r umido margo de la ripa 
De i cigni udir le flebili querele , 

Ma tu , cosi le facili conchiglie 
La vicina Megeria ognor ti serbi , . 

T* offra cosi da la sassosa rupe 
Prossima Mergillina ostriche e ricci , 



coNSynais. gbmiso. fklix. sebethe. SEPvtego . ’ 

Myc. Dttlce tonant, LyciJa t tua carmbufi nec ttrihi malim 
Halcyomm lamenta , aut udo in granfine ripa 
Fropter aquam dtdces cycnmm audire qturelat . ■ 

Sed tu: sic facile s vicina Megaria semper 
Suffìciat conchas : sic proxima Mergilline 
Ostrea , saxos.tqne ferat tihi rupis ecbinos : 

B 3 
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Poiché non stese ancor 1’ ombroso velo 
La notte , e ’l Sol non corse a T orbe intorno, 
Comincia ancora e mi rinnuova i carmi : 
Riescon dolci le iterate cose . ' • 

Lic. Non me infelice , non sforzar , Micone . 
Già le luci abbastanza , ed abbastanza 
Molli di pianto fur le smunte gote . 

Vedi , chiuse il dolor le secche fauci , 

£ pei singulti infìn da 1* imo sbalza 
Il petto , nè seguir può 1* egra voce 



QiimdoquìJem uox obscurat jam distulit umbrat , 
Necdum permensus cddian Sol : incipe rursust 
Atque itera ruibi carnun. habent iterata leporeìtt . 

Lyc. Ne miserum ne coge , Afycon . taf lumina , sai jam 
Exhausta maduei'e gena . dolor ( adspice ) siecas 
Obduxit fauceti quatìt ^ singultibus imum 
PeStus : anbelantemqtie anintam vox agra relinquit. 



Lo spirito anelante . Io pur tai versi 
Un giorno , e angor di più forse e migliori 
Canterò se a me iìa &usta la Musa . 

Anz’ io là in mostra a i vel^ianti abeti 
Gli scriverò su d’una rupe altissima 
Di Miseno o di Precida , e le npte 
Formerò grandi con la ruggjn ferrea 
Onde il nocchiero infin da 1’ alto mare 
Gli scorga e dica : questi carmi Licida , 
Licida fece . Ma poiché i compagni 



Et tome» hxc alias tihi nos ^ ^ plio’a catsemus , 
fonasse 05 * meliora , aJerit si Musa canetui . 
Qtiin ^ veliferis olim hac speBanda carinis » 

Seu ProcbyU, seti Miseni sub rupe patenti 
Inscribam ; grandeisque notas ferrugine dticanr. 
Pr^teriens quas nauta mari percurrat ab alto: 
Et dicat : Lycidtìs , Lycidas h*c carmina fecit . 

B 4 
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Qua e là dispersi per il lito c lieti 
Ti aspettano cantando , ed han bisogno 
Del tuo soccorso a trar le reti , or via 
Sorgiamo : io siederò vicino al rogo ; 
Tu lor ritrova : eh’ è già tempo ormai 
L* esca di procacciarsi , e senza peso 
Stan le tue reti vuote galleggiando . 



Sed quoniam soci! passim per litus ovantes 
ExspeSfant, poscuntque tuas ad retta viresì 
Eja age jam surgamus . ego b.tc ad busta sedebo , 
Tu socios invise: escas nani quarere tempus: 

Et tibi nunc vacua fiuitant sine pondere nassa . 



9 
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G A L A T E A . 

E G L 0 G A ' II. 

« 

Licone pescator lasso sedea 
A caso là nel cavo speco , dove 
Dì scoglio in cima altera al mar si mostra 
La bella Mergillina . E mentre gli altri 
I noti seni , e le marine pesche 
Van trascorrendo co le faci intorno , 

• 0 vero di lontan le stese reti 



Orte Lycon vacuo fetms conte Jerat antro 
Pitcator , qua se scopuli de vertice , lato 
Ostentat pelago pulcberrima Mergilline . 
Dumque alii notosque sinus , pitcosaque circum 
jEquora eollustrant jUmmis , asti linea longt 
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Di liii traggono .al lito , e i colti pesci , 
Ei canta versi nell* oscura notte . 

Barbara Galatea , e niente i doni 
Ti piegato a la fin , niente le preci ? 

Ho sparse ai venti invan le mie parole , 
E fransi ne gli scogli il mare invano . 
Mira, tutto è silenzio, e già sopisce 
E l* orche e le balene immani il sonno , 
E posan chete sui liti le Foche ; 

Non strepe un Zefiretto , e *1 suo sopore 



Retta i captivosque trahunt ad litora pisces > 

Ipse per obscuram meiitatur carmina no&em . 
Jmmitis Galatea', nihil te munera tandem, 

Nil nostra movere precesP verba irrita vetttis 
FuJimiif : ^ vanas t copuli s impegimus tindas. 
Adspice , citnBa silent, orcas maxima cetf 
Somma habet , tacita recubant per litora phoca : 
Noti Z^fyyri strepit aura : topor ma Inmida miilcet 



- ^ 
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f 

ìMolcc r. umido flutto , e nel sq>ito 
Cielo han le stelle semichiusi i lumi . 

Sol io , misero , allor che tutta notte 
Rinnovo al tristo cor T aspro lamento , 
Scacciai da la mia mente afflitto il sonno: 
Nè alcuna pur di mia salute hai cura . 

Ma non Frassinoe , e non di Polibota 
Già sprezzommi la figlia , e non del ricco 
Aminta la consorte , ancorché avesse. 
Ricolmo il petto e candide le mamme . 



jEqitora : sopito cwHivent sidera calo . 

Solits ego (bei raisero) dunt tristi peSore questui 
No&e itero , sonmum tota de nume fugavi : 

Nec tausen uila tnea tangit te cura salutis . 

At non Praxinoi' me quondam, non Palybota 
Fili a despexìt , non diviti t uxor Amynt* , 
Qiiamvis ci^ta tiim, qttamvis foret alba papillis . 
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Anzi ancor più , ( se a me pur presti fede , ) 
Ben sovente da 1* alta odo chiamarmi 
Ischia , e spesso lodar suol le mie Muse 
Jale bella in fra 1* altre ; ella , a cui scorre 
Il chiaro • sangue dei grand’ Avi Ispani , 

Ed a cui servon tante terre e liti , 

E che accender porria Nettun ne 1’ onde .• 
Ma che giovan tai cose alfin se tanto , . 

( Ch’ il crederebbe , o Galatea ? ) se tanto 
Io ti dispiaccio ? se tu sola o cruda 



Quin etiam jSiiaria , ( si qiùdquam credit , ) ah alta 
Sdpe vacar . salci ipsa meat laudare Camoems ■ 

Jn primis formosa Hyale : cui sangiùs Iberis 
Ciana avis : cui tot terra , tot litora parent : 

.Quttque vel in mediis Neptunum torreat tindis . 

Sed mihi quid prostint bac omnia , ti tibi tantum 
( Quis credati Galatea? ) tibi ti denique tantum ■ 
Displiceo? si tu nostram, crudelist avenam 
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Sprezzi la mia zampogna , e sola il mio 
Amor disprezzi ? Io mille a te mandai 
Ostriche svelte dai pendenti sassi 
Di Miseno e altrettante in vasto gorgo 
Posilipo ne serba , ed altrettante 
Gajola ancor per entro a 1’ onde azzurre . 
Molti a me Ricci Nisita conserva 
A cui nè reca oltraggio a la novella 
Sfagion Lentisco con le amare foglie , 

Nè vengon men di Cintia al vuoto raggio. 



Sola fiigìs? sola ^ nostros contemnis amore s ? 
Ostrea Miseni fendentibits eriita saxis 
Mille tibi misi : totidem sub gitrgUe vasto 
Pausilypus , totidem vètreis Euplaa sub undis 
Servai adbuc. plttres Nesis mihi servai echinos, 
Qitos nec vere novo foliis leiitisctts amaris ■ 
Injicìt , atti vactue tenuant dispendio fjina . 
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E ancor di più , è questa mano esperta ' 

I murici a.raccor di sotto il mare; 

A conoscere appresi i Tirj succhi , 

Ed in qual modo a la conciglia duri 
La sua scorza ripiena . Ah perchè fuggi ? 
Si serba a te non tinta ancor la lana 
Onde t* adorni e splenda , e 1’ altre putte 
Tu vinca , o Galatea ; lana più molle 
De le spume del mar . Questa a me diede 
Già il Pastor Meliseo , mentre per caso 



4 



Pr£ttrea ntìhi sub pelago mams opta le^eniìis 
Mtiricibns: dìdici Tyrios cognoscere sitccos , 
Qitoque modo piena durent conckylia testa . 

Qiiid refttgis ? tingenda tibi jam lana paratttr , 
Qita niteas , superesque aliata Galatea, pitellasi 
Lana marìs spunrìs qiue mollior. bone vtihi pastor 
Ipse oliin , dedìt batic pastor Melisaus, ab alta 
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M* udì il vecchio cantar da un* alta rupe , 
E mi disse : garzon , questa mercede 
Sia di tua musa « poiché . fosti il primo 
Cantor del nostro Iko ; e a te d’ allora 
La serbai per recarla in un paniere . 

Ma tu ( perchè speranza a me non resti 
Né alcuna , o Galatea , fede d* Imene .) 
Barbara a me negasti offrir la mano . 
Quest* è , quest’è ciò , che m*aftanna , o misero . 
Ite , 0 muse , lontane ite ; le mie 



Quum me forte setiex auMsset rupe canentem : 

Et dixit : Puer , uta tua sint pramia Musa , 
Qiiandoqtùdem nostra cecinisti primus m-a3a. ^ 

Ex ilio in calathis servavi , ut mittere possens . 

Sed tUt ne qua mibi superet spes, tse qua futuri 
Conditio , Galatea , snanum mibi dura negasti . 

Hoc est , hoc , misertm quod pes-didit . ite , Camaisa , 
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Querele Galatea disprezza . Ah si , 

( Perch* io sono nocchier di picciolbarca , 

E i lievi ami , e le nodose reti . . 

Io tratto, ) tu mi sprezzi : e che ? non fece 
Glauco così nel patrio lito ? Glauco 
Indagatore de P equorea arena , 

Lo stesso or nume de le tumid* acque . 

Ma non ti muova già la sparsa nuova , 

( Nuova , che falsa ancor troppo mi punge ) 
Di Lida , eh’ ella , fra 1* altre donzelle 



Ite pronti : sprevit nostras Galatea qtierelat. 
Scilicett ( CMgtue videor quod nawta cymb£ > 
Quodque leves hantos , ttodosaque retta tra3o , ) 
Despicis. an patrio non hoc quoque litore Glaticus 
Fecerat ? aquores Glaiictts scrutator areiue , 

Et nunc ille qtiidem tumidarum nutnen aquanim . 
Sed 7UC , ( quA nitnium vel me sic fttlsa fatigat , ) 
Fabula te moveat Lìd ^ . licet illa puellis 
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Si vanti nón so quali a me ghirlande 
Aver mandate . Eppur I.ida non mai , 

Non mai mi piacque , per lo mare il giuro , 
Per tutte le Nereidi ; s’ io mentisco 
1\U rendan esse naufrago , e T amare 
Onde sommerso nel profondo io beva . 
Oimè che mai làrò ? Ben da gran tempo 
È fitto in questo cor 1* ultime terre 
Ricercar oltre il mare , ove non mai 
Giunga nocchiero , o pescator } là forse 



Jo9et , m/c/o quas mibi se misisse coroUas ; 

Non me Lyda tamen non impulit , aquora testar « 
Neretdasque ontneis . si fallo, natifragus illas 
Experiar , salsosqite bìbam sub gurgite flu3us . 

Heu quid agam ? externas trans pontum quarere terras 
Jam pridem est animus: quo nimquam navi ti, nunquam 
Piscator veniat. fors illic nostra licebit 
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Querelarmi potrò del mio destino . 

Forse di Borea sotto 1’ asse estremo 
Andrò agli stagni , e per le algenti brina 
Ognor canuti ? o forse andrò di Libia 
E d’ Austro a rimirar 1* arsiccio arene , 

Ed i popoli negri , e ’l Sol vicino ? 

Ma a che parlo infelice ? E non pei sassi , 
Per le ardenti contrade , e ovunque il piede 
Saprà condurmi , e non avrò pur sempre 
L* egra mente con meco ? Ah ben i venti 
Si fuggono , le pioggie , il caldo : mai 

Fata queri. Borea extremo damnata' sub axe 
Stagna petam^ ^ rìgidis nunquam non cana prtùms ? 

An Ubya rapidas , Austrique tepentis arenas. 

Et videam nigrot poptdos , Solemqtie propinquum ? 

Qiùd loquor infelix'i aa non per saxa , per ignex, 

J^fo me emnque pedes ducent , ntens agra xequetur ? 
Fitantiar venti: pluvia vitantur , & astuti 
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Si fugge Amor ; d’ uopo é che meco ei fijt 
Seppolto * Già il furor stes^ mi spignè 
Da quel sasso a balzar precipitevole 
• Ne r onde giù 4 Deh ' voi , o Ninfe ^ voi , 
Ninfe del maf muggente , a me prestate , 

A me cadente hon diffidi morte , 

• E Spegnete le mie crudeli fiamme * > 

Tempo verrà ^ che o da -le curve spiaggie 
Di Gaeta venendo , ovver dai porti 
Alti di Cuma j allor che pei* tal luoghi 



Hon vitatur amor . niectm tUmuietur óportet . 

Jam saxo me me ex ilio iemittere in imias 
Pracipitem jubet ipie fiaror . Fot o mitri ^ Uymphéti 
Vos, marit undisoui ìtymfiuti prillate tadènti 
Non durai obitui ^ txvasque exstiHguite jlammaSé 
Scilicet tì*c ùlimt nenient seU litore curvo 
Ciìjetx , seu Cumarunt mvalibus altis , 
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'fr apasserà il nocchier , con rauca voce 
Griderà da la poppa a* suoi compagni , 

Deh volgetevi , amici , al destro Iato , 

E alle destr’ acque : evitiam gli scogli 
, Cui rese di Eicon la morte infami . 

Tai 1* infelice Pescator spargea 
Vane querele a la sord’ aura , e vane 
Brame nutria , che alfìn da ? orto estremo 
Diffuse i rai Lucifero, sorgente , 

E sparse ? Ocean di rosea luce . 



J5«w loca transibit , raucus de pttppe ma^ster 
Hortattts socios , Dextrum defleSite , dicet » 

2u latta , 0 sodi : dextras defleSite in undas : 
Vitemus scoptdos infamet morte Lyconis . 

Tolta nequidquam surdat jaSabat ad auras 
Inftlix piscator , & irrita vota fovebat : 

Qmm tandem extremo veniens effulsit ab ortu 
Lticifer, ^ roteo perfndit Itimhte ponttim. 
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* EGLOGA III. 

Celadon E , Morso , Cromi , . 

CeL Dimmi ( poiché se Egon ci disse il vero 
Sei giorni , o Mopso , e sei vi tenne in Bauli 
Il procelloso mar ) che mai tu intanto , 
Che fece Cromi , cosa il vostro Jola? 
Mentre Noto agitava i flutti , mentre 
Mormoravano 1 ’ onde , e come lieti ' 
Traeste i giorni in quegli antri deserti ? 



Ccl. Die mthi ( tttttn Bauli f, veruni sì rettulit JEgùn , 
BiV senas voi , Mopse , tenuere procelU ) 

Qtùd tu , qmd Chromis interta , quid vester lolat ? 
Dum Notus imultat pelago t dum murmurat totda , 
Ecquid detertis vacui lutistis in antrit ? 
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Mop. Che far doveano mai ne V ozio ingrato , 
0 Celadon , le nostre Muse ? Allora 
Senza gran rischio a noi dato non era 
Gir cercando pei scogli le conchiglie , 

Nè i gran ciporrj d* otto piedi ; i sassi 
In secca custodian la fragil barca i 
E le reti pendean da i lunghi remi . 
Giaceano a* piè le lievi ceste , e gli ami , 

E canne e nasse e labirinti intesti 
Di giunchi , quando Cromi ad Ischia volto , 



Mop. Qmd nostra facerent ingrata per otta Musa , 

O Celadon? neque tum (onchas impune licebat 
Per scopulos, non o3ipedes tastare paguros. 

Jam fragilem in ficca munibant saxa 'phaseUim : 

Raraque per longos pendebant retia remot. 

Ante pedes cistaque leves^ hatnique jacebant : 

Et calami, nassaque , & viminei labyrintbi, 

Twn Cljronds Inarimen tpe^ans , His , inquit , ab orif 
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Da queste sponde , ei disse ( ahi crudo esiglio!) 
Sciolser le nostre navi , allor che dopo 
Lo funeste battaglie il suo Monarca (’♦’) 

La gioventù seguendo , a mille espose 
Rischi d* ignoto mar la propria vita . 

Che però , com’ è fama e per i Liguri 
Scogli , e per 1* alte Steeadi comparve , 

Ed al Rodano tratta ( che , Araileone 

(•) Accenna qui l’ Autore l’ esilio di Federico Re di Napoli 
allorché andò ad umiliarsi alla Francia, e la fede di 
coloro , che lo seg;uirono . 



( Ab dirum exiliimt ) nostra solvere carina : 

Quum regem post bella suum cpntùata Juventus 
Ignotis pelagi vitam committeret tmdis . 

Qiia tamen , rtf fama est , Ligtprum per tasca , per altas 
StiechaJas mkiùt : Rbodanique invela per amnem 
( Nam , bene ì\ memini » Rhodanum referebat Amilcon ) 
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Il Rodano dicea , s* io ben ricordo ) 
Vide de 1’ Ocean y che il corso alterna 
L’ umide arene , e quella , che i cerulei 
Britanni di lontan spiaggia discerne , 
Dove ( se non è falso il grido ) quando 
Del mar 1* onda s’ appiana , per il lito 
Va quel popol cogliendo i nudi pesci. 
Non rinnovar , rispose Jola , 0 Cromi , 
Non rinnovar 1* affanno ; già abbastanza 
Di tai cose parlò Licaba tuo 



Oceani madidar vidit reflueutìs arenaSy 
Et qtue cxruleos proeul adspicit ora Britannos i 

, C Ulti vana ferunt , ) quoties tnarit tinda recedit , 
Indìgena captant ntidos per litora pisces . 

Ne , Chromi , ne luSus renova , reepondit lolat : 

Sat ttius hac nobis Lucrini nuper ad tatdant 
Narravit Lycabat : Solein se scilicet Ulic 
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Or ora di Lucrin presso a la sponda . 
Cioè , eh* egli colà cader il Sole 
Oltre i flutti vedesse , oltre le nubi , 
Qual se dai nostri monti di lontano 
Scorrer lo rimirasse di Gaeta 
Di là dai liti , nè il romor sentisse 
Delle per 1* etra in giù cadenti ruote . 
f Poi dei popoli gli usi , e le cittadi 
£ i luoghi narra , e di quercia le case , 
Ed i tetti di legno , ed altre varie 



Trans jbtSus , trans ^ nuhes vUisse cadtntem 
Hatuì aliter, qmm si nostris e montibus illum 
Cajeta adspicnet longe post litora ferri , 
ìlec strepitum sensisse mentis ab atbere evarrus , 
Proserà mores populortm , urbesque , locosque 
Exposuit , qutrnasque dotnos > ^ lignea teSla - 
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( Oh duri nomi ! ) ancor genti vi aggiunge ; 
Boevesi e Morini , e chi potrebbe 
Dir quai siano i Tarbelli ? I fiumi erranti 
Pe gli ampi campi , e che in barche coperte 
Certa non so qual Loira egli solcasse . 

Ma chiamano il mio cor ben altre cure . 
Or Tu , s’ hai cosa j ( che te pur di Glori 
Strugge r ardor ) in questo scoglio meco 
Canta a vicenda . Mopso ascolteracci 
E r umil canna scorrerà col labro . 



Addidit varia (ben harhara nomina,) gentesi 
Bellovacos , Morinosqtu ; ^ , quot quis dicere possit > 
Tarbellos ? latis errare ^'fJumina campisi' 

Nescio quem Ugerim teSis se instasse earitiis'. 

Sed mea wmc alia poscunt sibi pecora cura. 

Tu modo , si quid babes (, & te qwsq^e Chhridis ardor 
Excruciat ) scopido hoc tnecwn meditare viàssim . 

Atidict , £ 5 * gracilem perctoret Mopsus avestam , 
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Cosi a lui disse : io tacqui , e presi quella, 
Che al collo appesa avea garrula avena 
Cercando aver da la zampogna alterni 
Versi , che alterni versi e 1* uno e 1’ altro 
S’ accingeano a cantar , Che più ? Già questi 
Di Cromi , e questi fur di Jola i carmi . 
Cr. „> Sacra de 1* Ocean prole » Nereidi , 

„ O voi da i guadi fuor doni recatemi , 

„ Ond’* io possa placar la dura doride , 

„ O se ai doni ricusa, esser pieghevole , 



Sic illi. Hit ego nil contrai fed qua mbi collo 
Garrula pendebatt manibus fune lumpta cicuta est. 
Scilicet alternos conabar armditte vermi 
Excipere, alternit nam dicere nterque parabat^ 

Nec mora . jam Chromt hot» bos & referebat lolas . 
Chr. Nereidet, pelagi sacrum gemUt aut mibi vettris 
Munera ferie vadit , duram ^is Chlorida placem : 
Aut , si muneribus fleSi neqitit , aquore foto 
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Pel mar cercate al mio furor rimedio . “ 
Joì. „ Sirene , o voi mia cura , ora quest’ ultimi 
„ Voti ascoltate . 0 a Nisa chiamar piaccia 
„ n suo Jola, nè’l sprezzi, o morir veggalo. 
„ Questi scogli u* del mare i flutti frangonsi , 
„ Questa vii alga offrirà tomba al misero . “ 
Cr. „ Come secura pel tranquillo pelago 
„ Vola la barca allor , che i molli zefiri 
„ I sommi flutti lievemente increspano , 

„ E va pei scanni gioventù scherzevole , 



Quirite t 9U£ nosttitm sanet medicina furorem . 
lol. SireneSf tnea curai audite liete ultima vota. 

Aut revocet jam Nita , tuum nec spernat lolam * 
Aut videat morietttetn. bete taxa impulsa marinis 
FluBibus i bete misero vilis dabit alga ' sepulcrum. 
Chr. Qmlis tranquillo qua labitur eiquore eyniba f 
Qtutm Zephyris summet crispantur leniter undx , 
Tuta volat , luditque liilaris per transtra Juventus ; 
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„ Tal la mia vita quando Glori amavanii. “ 
Jol. „ Mira come del mar l’insana rabbia 

Percuote i sassi , e fin l’ ime conturbano 
„ Arene i fieri venti . I flutti infuriano 
„ Già contro i scogli , il suol vacilla ; ingannoini 
0 di Nisa sdegnata è questa immagine ? “ 
Cr. „ Proteo , padre , pastor , rege del liquido 
„ Mare ( poiché gl* insani fasti in odio 
„ Avete , o Numi ) tu , cui lice , ad Ischia 
„ Vanne , ed a J^e bella di , che a pascere 



Talis.vita mìhì, mea iJiim me Cblorit amabat . 
lol. Adspìcis 1 irata feriant ut scota procella i 
Ut validis ima Coris turbentwr arena. 

Jam scopulit furit unda , tremit jam terra tumultu . 

Fallar, un bxc tpsa est Nisa indignanti imago ? 

Chr. 0 .Proteu , pastor liquidi mocris , o pater , o rex, 

( Quandoquidem insanos odistis monhia fastus ) 

Qtiare Pitbecusas tu, cui licetx atque superba / 
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„ Tu guidi i mostri per il salso oceano . “ 
Jol . ,) Quel tiene, 1* amor mio serba quel scoglio , 
Che a la terra è più presso* A quello, 0 Glauco, • 
„ Nuotando arriva, ed acciocché d’ un ruvido 
„ Sposo la man Nisa noi! sdegni , accertala , 
Ch’hai già i pesci tu ancor trattia laspiaggia.“ 
Cr. „ A Vener Cipri , ed é Creta gratissima 'i 
„ A Giove , ed a Giunon Samo , la massima 
' 5 , Stalimene' a Vulcan , ma fin che d’ Ischia 
„ Chiuderà il porto Jale bella , ad Ischia 



Die Hyatéf tatswn te pascere mensirA pei" aquor * 
lol. Ille habet i ille meos scopulus nubi servai antores ^ 
Qui proprio^ terrA est, illtm pelei GlaiuXi natatu i 
Neve ntams duri contenauU Nisa mariti i 
Die te squantigeras traxisse ad litora pradas , 

Chr. Est Veneri Cyprot gratissima i Creta Tonanti, 
Junonique Santos * Vulcano maxima Lemtos : 
jEnaria portus Hyale ditm pulchra tenebit , 
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^ ff Cederà Samo , e Stalimene massima . “ 
J0/4 „ Marte Rodope vanta , ed ha Mercurio 
Cilleno ) e Cintia Deio , Imetto Pallade . 
Nisa Procida alberga , eppur di Precida 
n Se scorgessero il ben , e Deio Cintia , 

„ E Imetto abbandonar si vedria Pallade 
Cr, „ Qui uno speco, una rupe, e giunchi e vimini 
„ Atti a tesser le reti , e folti veggonsi 
,, Spaisi i mirti qua e là, se meco or Foloe 
,, Fosse, 0 doride almen , quanto a me facile 



Nec Satftus j£»ariam vinai , nee Maxima Lttmos . 
lol. Gradhms Rbodopejtt & Mtrcvrius Cyllenen, 
Ortygiam Fìxtbe « Tritonia ja&at Hymetton : 

Kisa colit Procbyten : Procbytes fi commoda mrint « 
Ortigiam Pbtehe , Tritoma linquat Hymetton . 

Chr. Hie speau < bic rupet , texeudisque optitna nassis 
Vimina suut « juncit densaque per avia myrtusi 
Si tnibi mmc Pboloe t vel tantum Cbloris adesset., 








Digiiized by Cooglc 




4 "( 48 )-^ 

„• Saria schernir degli Aquilon la rabbia “ . 
Jol. „ Non avvi senza te lieto e gradevole 
• „ Per me alcun luogo, e terra c mar dispiacemi 
Odio le reti e 1* amo , eppur tutt’ ilare 
,, Teco , 0 Nisa , sariami , e saprei vivere 
„ Felice Pescator fin ne la Libia “ . 

Cr. „ I rombi Sinoessa , e dan le spiaggia . _ 
„ Di Pozzuolo il pagro , offre la triglia 
„ Ercolan , sinodonte Amalfi , tenere 
„ Fanciulle vanta e altera va Partenope . 



Quam bene pugmeet potiem contenmere ventos ! 
lol. Multa mibijint te ridetti loca, displicet aquar , 
Sordet terra , leves odi ctim retihus banion 
At si aderii tu , Nisa , placebimt omnia: latus 
Tane ego vel Libycis degam piicator arenis. 

Chr. Dat rhombos Sinuessa , Dicarchi litora pagros , 
Hercidea tmtllum rupes , synodontas Amalpbis: 
Parthenope teneris scatet ambitiosa ptullis: 



Sé* 
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„ Chi cercar nuove terre or mi coiisigIia“ ? 
JoUjjAvq il soggiorno in mezzo ai fiumi ilMuggine, 
„ Ne r erbe il Sargo , il Polpo ne lo scoglio , 
,) Ne r onde il Melanuro ; a la tua soglia 
Sempre , o Nisa, m’aggiro ; or qual mai simile 
Porto offrirmi potria la più grat’ isola “ ? 
Mop, Essi fin qua fra lor con vario carme , 

Io lo ricordo , o Celadone , a pruova 
Cantaro sotto gli antri risonanti 
Ridenti al mormorar del mar ventoso . 



Qtiis mihi urne alias scrutari suadeat algas? 
lol. In fuviis mugli versaSur, sargus in ber bis y 
Polyptu in scopidisy mediis tnelanurus in màis : 
Ante tnas , mea Nisa , fores ego temper oberro : 
Qua mibi det tales jucundior insula porSut ? 

Mop. Ho3enut , o Celadon , retonit sub rupibut illot 
Inter se vario memi ni contendere canta , 

Horrìda ventosi ridentes murmitra ponti. 
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E bene ai versi loro e laudi e doni 
Ebbero degni’, cui ncmmen Tritone 
Oserebbe sprezzar . Questi ebbe quella , 
Che nudo io presi sotto il Circeo gorgo 
Conchiglia sparsa di native macchie 
E di murice tinta ; quel nodosi 
Cornili svelti da ritorto tronco . 



.Qjrf tamen ^ latides , ^ mwtera digna tulere 
Carmimbttf , sed neqtteat contenmere Trito» : 
Uie, q:um Cireejo midiis sub gtirgite cepi , 
Nativis coìtzhivn tiuiailif, ^ murice pi3aia z 
llle recurvato nodosa coralia trmeo . 
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P R O TE O. 

EGLOGA IV. 

F' Endiam la prima volta a gonfie vele 
Or , Craterici! Ninfe , i noti flutti ; 

Che del caro terreno amor consiglia 
Per ordine a narrare i primi onori . - 
Su via del gran Cratero azzurc figlie 
Diciamo i primi onor del terrei! nostro , . 
IMentre ferve nel mar 1’ ardente sole • 



Nunc priimm notas velis ntajorìbus nndas 

Currhnns, o Ny:»ph^ Craterides: ordine quando 
Suadet ainor, cara primos Tellitrìs honores 
Dicere cerulea magni Craterit alitmnx, 

Telliiris primos cara dicamus honores, 

Diim radiis fervens medium Sol excoquit <equor . 
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Tu de la patria onor, dal Ciel disceso 
Giovin (fi tanta schiatta unica speme , 

0 te trattenga del soave Lazio , 

De i nostri campi invece il nuvoloso 
Pirene , ovver ti chiuda il vago Ibero • 

Con opposto sostegno , ogni dimora 
Rompi j nè co* tuoi regni ti lusinghi 
Vasti la Spagna , o di tua stirpe i chiari 
Principi e 1’ alto onor de la tua gente *, 
Benché d’ auro lo colmi il Tago ,'e intorno 



Tu vero , patru Juvenii decus , edite C9I0 • 

Spet generis tanti i seu te nimbosa Pyrene 
Pro dulei Lofio, fro nOstris detinet arvit: 

Seu vagut objt 3 o munimine claudit Iberni : 
Rumpe moras, ntc te latis Hispania regnit 
Adliàat, ftirpisve tufi primordio, ^ »//* 
Gentis bonot: licet effuso Togus impitat sturo. 






fi )*^ 

D’onda spumosa il padre Oceano il cinga. 

Che verrà il di , verrà , eh* io , poiché reso 

A te fia di Partenope lo scettro , . 

Da la tua destra i soggiogati Regi 

•• 

Io stesso canterò ; .or’ però questa 
^ » 

_^4'Ei?orea Musa non sdegnar , eh’ io primo 
( Se nulla merta pur ) alle sais’ onde 
Trassi a te da le selve , e da gli opachi 
Del Liceo spechi , di tentare osando . 

. Quest’, ardua, via co 1* inesperto legno . , 



Et pater Oceamts spumanti perluat unJa . ' . . 

Nani mihi nemt tempus veniet t qtuim reddita sceptr» 
Parthenopes t fraSlosqne tua sub cuspide reges 
Ipse canam : nnne litoream ne despice Mttsam ; . i 

QMm tibi post silvas , post borrida lustra Lycxi , 

( Siqttid id est , ) salsas deduxi primus ad undaSt 
Aiisus inexperta tentare pericula cymba. .. ' 
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A quai guadi , a qual porto ignoto à Proteo ? 
Ei già pascendo al Capo di Minerva 
E raddolcendo un di col divin carme 
Le Foche allor , che ne 1’ oscura notte 
Da Capri a caso al ritornar 1’ udirò 
Da la poppa ]\Ielanzio e Frasidaino . ' 

E udirò anco i Delfin con varie danze 
Scherzar fra loro , e risuonar da lunge 
Da i Triton numerosi il mar commosso . 

Ei di voce immortai sol degne cose 



Qiue vada non mrtint , quii nescit Protea portus ? 
Illttvt olim veteris pascentem ad saxa Minerva , 
Mnlcenteinque suas divino cannine phocat , 

E pitppi stnsere Melanthitu , ^ Pbratidamus , 
Ut forte a Capreis obsciira no&e redibant: 
Sensere ^ vario delphinas litdere eto'Sii , 
Tritonumqiie cboris longe /reta pulsa sonare. 
Jpse atitem haudquaquam mortali diga a re ferri 





4*( ff 

Lieto cantava a 1’ aere aperto intanto ; 

Siccome un giorno de Ja madre Terni, • 

% 

Tifeo dal ventre uscito , ad empia guerra . 
Provocasse gli Dei ; com’ egli istesso 
Di Furie e d’ Idri cori le bocche aperte 
Armato il primo de’ frate! l’ immense 
Schiere .guidasse , e come con gran sforzo 
Parti svelte del monte , ad Ischia Precida 
Sovrapponesse onde salire a gli astri , 

E a quel colpo tremar fìiccssp il Cielo. 

Verta tono vacuas l/ctus cmtahat ad auras : 

Terrigena ut quondam viatris de ventre Tiphmt 
Extiliens., infanda deos ad bella vaca sset : 

Vt fratrim primiis , Furiis , ^ hiautihat bydris 
InstruSus , densas duSaverit ipse catervas : 

Vt nisu ingenti partes de monte revtdsas 
j£nariaus, Prodsyteuque altis immiserit attriti 
■die totum subito c*Ium tremefecerit i3u : 
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Ma de’ fulmini suoi non tardo allora 
Arn\ò la destra il sommo Padre , e tutte 
L’ immense schiere rumando , volle 
Che de la sua vittoria eterna fede 
Baja serbasse co 1’ ardente zolfo , 

Poiché con quelle istesse acque le sue 
Piaghe lavò la soggiogata gente * 

Qiiindi del grande Alcide i tori , e *1 mare 
Chiuso rammenta da le opposte sponde ; 

E intorno a le Città tratto il trionfo . ' < 



Timi pater haiid segni molitus fulmina dextra ■ ' 

Immanes acies dejecerit , atqtie trophaum 
Jusserit ardenteis test ari sulfure Bajas , 

Qiiod gens vi&a illis lavisset vulnera lyntphis . 

Hinc magni AlciJjt tauros , stratumque profundum " 
Aggeribus memorat , duSlamqne per oppida pompam 
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A questo aggiugne ancor 1* antica Cuma , 
Luoghi cogniti a Febo , e i boschi sacri 
A la tremenda Profetessa, e i cupi 
Di Diana recessi , e de i Cimerii 
Le case , e gli antri ne le valli opachi . , 

^ Te pur dal mare doloroso , irato , 

0 Posilipo , chiama de la bella 

A 

- Nesida amante . Ahi meschino ! ahi troppo 
Incauto ! ,a che di tua fanciulla il crudo 
Destino > affretti ? L’infelice in mezzo 



Hit veteres aJdit Cumas , loca cognita Pbah,- 
Vatis ^ borrenda lucos , TriviaqHt recessus , 
Cimmeri&mque domos , & opaca in vallibus antra . • 
Te quoque formose captum Nesidot amore , 

Tausilype , irato compellat ab aquore questa . 
jih miseTf ab male caute, tua quid fata f nella 
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^A1 mar brama. lanciarsi , ed in tal guisa 
A r insolito duol desia por fine . , 

Ma pur nulla a te cal j che di Nettuno 
Sianle i mostri d* intorno , nè che il mare , 
Con il rapido suo gorgo 1’ assorba . ^ 

Ahi meschino ! ahi mal cauto ! a che le braccia 
Distendi ?< il passo arresta . Ella s’ impetra 
Avvezza cacciatrice a le nevose 
Cime 5 cui mille paventaro a tergo 
Fere per - la foresta . Or questa voi 



Adceleras ? atpit in medios evadere JhtSuf 
Infelix ; cuph insiietum finire doloreia . 

At tihi me curi est, quod eam Neptiuiia monstra 
Cirewttstent , mare nec rapido quod sor beat sstu . 

Ah mìser , ab male caute , ultra quid brachùt tendis ? 
Siste graduHi , riget iUa jugis adsueta nivosis 
V enatrix : quain mille fieri timiure sequentem 
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Panope , voi candida Dri.mo e Roe , • / 
E Cimotoe , e Ferusa e- Dinamena . j 
Accogliete , e con lei nuova compagna p 
Vostre danze menate . Indi lo antiche. ,• 
Sedi , ed i ricchi Regni insiem decanta ; 
De la Sirena ailrichiomata , e 1’ alta f 
Tomba nel monte , i sagrificj , i Numi , 
Calcidici , e le flotte a queste sponde > 
Con grandi augurj per lo mar guidate . / 
De le liquide fonti il sotterraneo • ■ 



Per saltns . vos batte , Panope , vos , candida Dryitio , 
Cymofboeqtie , Rboeqtte , Pberusaque , Dinameneqite , 
Accipite , ^ vestrit sociatn lustrate choreit . 

Tum canit antiquas sedes , opiilentaqne regna 
Auricomse Siretiis, ^ altum in monte sepulcrum , 
Sacraqtu, Cbalcidicosque deos » magnisque per £qtm 
Anspiciit veSlas bxc ipsa ad litora classes . 

Tum liquidos fonteis subter cava nmiia ducit, . 
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Viaggio insegna, ed erge rocche, e a* monti 

Emuli innalza de le case i tetti . 

Vaste moli nel mar distende , e mostra 

Da lunge a discoprir al trepidante . 

- ^ 

Nocchier Gajola e Faro : e i scogli e T af&e 
Rupi vi aggiunge de* Teleboi , 1* acque , 

# 

Del Sarno e i pingui colti . Egli poi canta 
Come ne l’antro sacro Meliseo. 

Veduto avesse Coridon , eh’ ardiva 
Di porsi al labro la zampogna . istessa . 



Adtollìtque arcet , ^ culmina montihis tequat 
TeSorum : vastas proteudit in aquora moles , 
Euplaamque procul trepidis dot cernere mtitit ^ 
Atqtie Pharon. vincìt scopulof , prxruptaque saxa 
Teleboihny Sarnique amnes t ^ pìnguia calta. 
Tum canit, tu Corydona sacro Melisxiis tu antro 
Viderit , ^ calamos labri: admoverit andax , 



W”» 
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Con cui del vago Alessi ei già cantava '» 

E i versi di Damone e Alfesibeo . 

Affidato da cui di tante stelle 

Col favor de la 'Musa il chiaro volto , 

E tante a noi mostrò piagge dd Cielo . 
Che di Stabia dirò? che di quei scogli- 
U* , com* è fama-, le canore Vergini 
A i pini passeggier fermare il corso ? 

0 come del Vesuvio il foco , e 1’ orrido 
Scoppio , e dovunque il rio destin di tante 



Formomn qtòhus ille olim cmttarat Alnàn -, 
Dixerat ^ Mtuam Damopis , & Alphesiboei . 
Qtieis freiitSy diSoìtte de » , tOP sidera nobis 
Prodiderit, tantas cali paiefeceriP oras . 

Quid referam auP SPabias , attP qtup temisse canorit 
Virginibuf fama esP aheuntes saxa carina t ?• 

AuP uP terrìfici sonitut , ignemque Veicvi , 
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Desolate Cittadi abbia’ compianto ? 

Richiama alfine i* Regi , e le lor pugne 
Per ordine tacconta , t della guerra 
L’ arti , ed i prerhj : aggiunge i tristi casi , 
E' te , cui piagne I* infelice Italia 
A lei' rapito ( o fosse ira de i Numi ’ ■ 

Od avversa fortuna ) oltre de 1’ alte , 

Alpi trasporta . Poi de 1’ Oceano • . 
presso i liti ti traggo , e alfiii t’ arresta ' 

A lo spumoso Loira , e in picciol urna •. 



Et desolataf passim defleverit wbes? 

Postremo reges , regttmque ex ordine pugtias 
Ew.imerat : bellique artes , ^ pramia narrat . 
Addit tri stia fata : & te , quem Ittget ademtwn 
Italia infelix ( sive id gravis ira deorwu , 

Sen sors dura tulit ) trans altas evebit Alpes . 
Mox agii Oceani prope Ut ara : deniqtte sistit 




Il tuo cener rinchiude . Ahi trista sorte ! 
Ahi cieche del futuro ignare menti l 
E questa de la terra estrema parte . 

Te ricovrar dovea da tanti oppresso 
E di terra e di mar scorsi perigli ?« 

Ma pon fine al lamento , e non t’ incresca 
De gli Avi ricordare i monumenti , 

E la morte sperata ne’ tuoi Regni : 

Dolce fia riposar nel patrio suolo , 

Ma simile è il sepolcro in ogni terra . 



Spwmntem ad Ugerim, parvaque includi t in ttma, 
Heu sortem miserandam , heu peSlora caca futuri . 
Haccine te fessum tellut extrema manebat 
Hospitiis , post tot terraque ntarisque labores ? 

Pone tamen gemitur : nec te monianenta parentwn , 
Aut moveant sperata tuit tibi funera regnisi 
Grata qtiiet patri*', sed ^ omnis terra sepitla'iim . 
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Ei ciò' va rammentando , e ciò che a pena 
Fin da* prim’ anni de* vetusti Eroi 
Può richiamar remota antichitade . 
Applaudiscono a lui concordi i flutti : 
Finché prese la luna a poco a poco 
A distender sul mar 1* argentea luce , 

E a le lor sedi azzurre i Dei tornaro . 



Hnc ille, ^ qiiA vix nudità pyioribut mnis 
Heroton longeva quèat numiuìsse vetustat, 
Commeinorat. socio respondent aquorst plausu: 
Luna suam donec patdlatim fmdere lucem 
Capiti ^ ad vitreas reditrunt ttumim sedes . 
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ERPILI INCANTATRICE. 

EGLOGA V. 

A LA CHIARISSIMA DONNA 

MARCHESA CASSANDRA. 

Dorila e Telgone . 

Or cantiamo ancor noi i già palesi 
Amor , cui parimente al dolce rezzo 
Di curvo scoglio Dorila e Telgone 
Abitator di Capri e quinci e quindi 
Insegnare cantando a pruova , a cui 



Sej jam vulgatos ^ ttof referatnus amm'es : 

Quos pariter grata scopuli pendentis in umbra 
Hinc Dorylat, bine Teleboi maris adcola Thelgon 
Certantes docuere . quibtis cava litora , ^ ipse 

E 
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[ cavi liti , e Io stesso marino 
• Platamone , ed il sacro di^SerapiJe ' 
Antro ed il fonte , e de 1* ondoso regno 
Echeggiando' applaudir liete le l*finfe . 
Deh tu , Cassandra , o sia che 1* arti dotte 
Eserciti di Palla , e ne P aurata . 

Tela tu vinca la Meonia Aracne , 

0 sia che de le Driadi in fra le danze 
0 di Diana fra i cori non vài ‘ 

A lor minore , e di pinta faretra ‘ ' * - 



jEqimeus Platamon , sacruwqtie SerapiJis antrtm 
Cwn fonte , ^ Nyntphìf atJstdtavere marinis . 

Tu inibì , seii do&ai pera&Hs PtìllaJis artes , 

M*oui.tqtie aitrum , ^ SHÌtte^minu viiicit Al'ocìmes > 
Seti Dryixdtim cboreit , coetuque iinmittà T>ianet 
HiXtid minor inceAiss pì&aque nddit&u pbnrefttt’ 
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Armata scorri cacciando Procida 
Ed i regni materni , o ver là dove .» 
Su i marghi Dicarchei taccion le chete 
Onde miri scherzose le Nereidi , 

Su via ( se merta qualche gloria il mare ) 
Contempla i nostri giochi . Io già non canto 
Ingrate cose , e a senno mio , nè mai . 

Te mireranno i secoli futuri 

Posta in non cal ne le mie carte . Or siami 

Propizio- Apollo e le Castalie Dee . 



Venatu Prochyten , matermqtu regna fatigas ; 

Sive Dicarchxis qua molihus adsilit *quor , 

Litdenteis speSias Nereidat : en age nostros , 

( S'tqms honos pelagi ) Cassandra , en adspice Ittstts . 
Non ingrata cono, penitusque injussa. neqite unquam 
Arguerint ventura meis te sacula chartìs 
Prxteritmn. faz-ent modo non invitttt Apollo , 

E 2 




* 



Digitized by Google 







❖K 68 

Che me trasser pel mar con agii remo , 
Cui serbar piace ai Nomi i lunghi giorni . 
Or di Dorila qui s* ascolti il canto . 

Dor. Al liquido Sebeto Erpili un giorno 
Era discesa ; Erpili in fra 1’ Euboidi 
Non la minore , d’ Alcon padre alunna , 
Alcon cognito a Febo ed a le Muse . 

E seco lei di quell’ impresa a parte . 

L’ unanime sorella , e com’ è 1’ uso 
Un canestro portava . Essa già sciolta 



Et qtut me facili vexere per ^uora remo 
Pieridts : queis longa dies, ^ nenttna aarx- 
Interea Dorylan juvet hic audire catitntem . 

Dor. Sehethi ad liquidai descenderat Herpylis undas , 
Herpylis Eubo'idum non ultima : quam pater Alcon 
Erudiit^ Musis ^ Pbieh cognituf Alcon. 

Venerai ^ sodi partem subitio'a labori s 
Unanimis soror , & calathnm de more ferebat . 
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Le chiome , e scalza il manco piede a lungo 

t 

Co gli amatori succhi non intesa 
Va mormorando , e poi cosi favella . 

„ Ergi un’ Ara , e gli umor dal fiume rapidi 
Togli e al campo vicin gli assenzi candidi . 

V 

„ Quello, quello vogl’io arder coi magici 
„ Carmi , che insana abbandonò la misera . 
„ Su via ratto , o miei licci , il fuso volgasi . 
„ Or di nuovo si chiami a 1’ arti il Tessalo 
„ Fuso di bronzo , che a fermar le pioggie , 



Ipsa comas effiisa, pedemqiie exut a simstrum 
Cim fhiltris loiigtm submurmurat'. atque ita fatun 
Pone aram , ^ vivos hauri de fimnine rores , 

Camqtte vicino decerpe ahtintbia campo, 
lltum illttm magici! conahor adurere sacris , 

Qiù miseram tota spoliatam mente reliquit . 

Volvite prxcipìtem jam nunCi mea licia, rhombim . 
Rhmnbus ad Uxmoiiitu revocetur ahtnetis arteis : 
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Che dal Cielo a fugar le nubi, e i timidi 
„ Pesci da r onde a trar foore è valevole. 
„ 11 fuso , 0 Hcci mici , volgete celere . • 

A te quest* alga in pria, eh’ è del mar tumido 
„ Spurgamento, si sparge, e da le rapide 
„ Fiamme s’ incenerisce 5 in guisa simile 
„ Per me così , Meone , insino a l’ ultime 
„ Midolle io ti vedrò d’ Amor distruggere . 
„ Il fuso , 0 licci miei , girate celere . 

Tre volte , 0 Clearista , il muschio , ed ardasi 



Sistere qtù pluviat , qui pellere mbil* cxlo t 
Qfd potis est trepidos undit abducere piscet . 

, Volvite prMipìtent , mta. lieta , volvite rhombum . 
'Alga Ubi hsc primum tumidi purgamina ponti 
Spargitur, & rapidis absmiitwr arida fiammh i 
Sic mihi sic , Mmk , ttraris ad usque medullas . 
Volvite prxcipitem jam mme, mea lieta , rhombum. 
Ter misctait , Clearista, ter htmc siiie forcipe cancrtm 
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„ Per te tre volte imiemc questo gambero 
„ Di branche privo, e dirai poscia; abbrucio 
„ Io con tai cose di Meon le viscere . 

„ 11 fuso , 0 licci miei , girate celere . 

Or la spugna s’ immerge ne le lagrime : 
^ Pronta su via tu nata nel mar arnpio 
„ 0 buona spugna bei le nostre lagrime . 

,, £ siccome tu quelle assorbi arida , 
fj Cosi dal petto di Meon ti piaccia 
„ Ogni senso involar , di Meon pe^do . 



lire simuli ctimque bis , die , viscera Maonis uro . 
Volvite prxcipittm , mea lido , volvite rhombiun . 
Spongia mote lacriinis perfunditur . ìseus bona magno 
Spongia nata mari , lacrimas bibe sedala nostras . 
Utque rapis sitiens illax, sic M*onis omnem 
Maonis 'ingrati rapias de peSore sensum . 
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„ Il fuso , 0 licci miei , rapido volgasi . 

„ Cresca a guisa- del pomice , e sia placido 
„ Siccome il mar , che quando i venti infuriano 
E quinci e quindi resospinto s’ agita . 

Ma perchè dal dolor trafitta io misera 
„ Men vò maledicendo , e ’l grave oltraggio 
• Narrando a T aura vana ? A me si barbari 
„ Danni apporta Meon ; io dovrò in cambio 
„ Solamente a Meon parole rendere ? 

,, *11 fuso , 0 licci miei , volgete celere . 



Voi vi te prxcipitem jam nmc ^ mea licia , rhomhiim . 

Ut pumex pingiiescat, ut aqtioris unda qiiiescat, 

Qttx ventis agitata bue illue eoncita fertiir . 

Sed quid ego ben tristi peSfiit concussa dolore 
Iiuprecer , ^ vattis jaciem convìcia ventis ? 

Mxon tot mibi damia, ego Mtoni verba reptndam ? 
Voh'ite prxcipitem , mea licia , voli-ite rhombitni . ' 
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5 ) Q.UÌ qui ^ crudo Trigon, che con la. rigida 
„ Tua coda impiaghi , è tu cui le Velifere 
Navi è proprio fermar , deh vieni , o remora , 
E di Meone ad arrestar tu T agili 
„ Piante , e a passargli il cor tu t* apparecchia . 
11 fuso y 0 lici miei , si volga rapido 
yy Batti il fegato , e ìnsiem d* atra torpedine 
„ La spuma ; a lui' domani questo calice 
,y Mortale io manderò : bevalo , e subito 
„ sue languide membra istupidiscano» 



Huc bue , qui rigida meditaris vuhiera cauda , 

Save trigon , & tu, propriwn cui listere naveit 
yelijtras, ecbeneis , adeste i £5? Afaonis aeres ■ 
Tu retinere pedes , tu figere corda labora . 

Volvite prscipitem jatn nwc, mea licia , rbombtm.- 
Tunde jecur , spumamque simul torpedinis «tr * . 

Hac ego cras illi letali a pocnla ruittani : 

Ebibat, subito pallenttis torpeat artus . 
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), 11 fuso , o lici miéi , si volga celere . 

„ Un lepre fendi di tpà mano ; penetra 
,, 11 veleno del lepre : egli ns 1* indico 
„ Oceano nasce ; a noi Egle già trassèlo , 

)) La' dotta Egle, è additò toccar le soglie 
„ De r inimico . Or via veloce affrettati , ^ 
„ E tocca, ed ugni; à me domane il perfido 
„ La pena pagherà . Su quel medesimo 
M Uscio il crudo Meori si vedrà piangere • 
fi 0 miei licci , fermate il fuso rapido . • 



Volvite frtcTpitemt fnea licìa, volvite rhomhum. 
Scinde tnatnt leporem : teporis penetrabile ^irur . 

Nascitur Eoit bic fliuibnt: adtulite JEgle , 

DoBa jEgle y jussitque inimicum tangere limen. 

Curve agCy tange timuly sintul obline, o'as mihi pctnas 
Perfidia ille dabit: gemei ipso in limine Mmh . 

Sii fife prtcipitem jam nunc , mea licia, rhombtan. 
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,y A me d’ un Alcione il nido frangasi j 
,f È fama , eh* egli gli Aquilqn discaccia , 

„ E calnia l’ ire al tempestoso pelago , 
y) Forse a sedar mie fiamme ei sarà acconcio . 

. 3 , Or via si fermi , o licci , il fuso rapido . 

Egli fin qua cosi : odi qual canne 
Per ordine Telgone indi cantasse . 

Non tiitti preme un sol dolor gli aimmti . 

Telg. „ Sotto di questi rupe Galatea 
), Meco s* assise , Capri io rimirava , 



Coiitere ^ Halcyomt nìdum mihi. pellere vtntos 
Dicitur , ^ savas pelici tnulcere procellus . 

Far si fan bic nostros sedabit peSoris ststus. 

Sistite prtcipittm , jam sistìte , lici» , rhotubmit. 
HaSenus' tilt . quid bine subjtmxtrit ordine Tbelgon , 
Accipe . non omnes unus dolor angit ainantes . 
Thel. Rupe sub bac mecum sedit Galatea . videbam 



*'■ ,• 
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. „ E de ville scorgea lunge , che il nome 
,, Serban de le Sirene , e d* altra parte 
„ Indicava il Vesuvio da 1* adusta 
,f Rocca r antiche d’ Ercole mine . 

„ Ergi , o Triton, da Tonde il volto azzuro. 
„ Puoi tu stesso , 0 Triton , recare a Nereo 
j, Le mie querele , e puoi tu stesso intorno 
„ Il mar gonfiando la ritorta conca 
„ Narrarle ai scogli , e a le balene erranti . 
„ Ergi , o Padre Triton , T azzuro volto . 



£t Capreas , ^ gn£ Siremm mmiuti servant 
Rara procttl . veteres alia de parte rtiimf 
Herculit , ambusta signabat ab arce Vesewt . 
Exsere aertdeos ^ Triton^ de gttrgite vultiis. 
Ipse meas , Triton, Nereo deferre querela; , 

Ipse potè; curva resonans super écquora concha 
Et scopulis narrare , ^ jìuBivagis bahenis . 
Exsere cxruleos, Triton pater, exsere •viiltus. 
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„ Essa a me supplichevole i primieri ‘ 

„ Parlari qui accordò ; quivi la Bella 
„ Stese la man di neve ( ahi ricordanza t ) 
In me fissando i taciturni occhietti . 

„ Ergi , 0 Triton , da T onde il volto azzuro . 
„ Qua , mio solo pensier , vieni ; perchè 
„ Perchè schiva ritardi ? eppure io stesso 
„ Lasciai per tua cagion compagni , e barca . 
„ Ergi , 0 Padre Triton , 1’ azzuro volto . 

„ Qui a te il pioppo più bel 1’ usato rezzo 



Hic prhiios niihi coìigresstis dedit illa roganti’, 
ìiic niveam formosa tnamim porrexit , & ( ehm 
Qtiid recalo ? ) tacitos in me defixit ocellos . 

Exsere c^rideos , Triton., de gurgite vultus. 

Hiic ades , o mea cura . quid o quid lenta moraris ? 
Ipse ego te propter , socios , cytnbamqtie reliqui . 
Exsere cxruleos , Triton pater, exsere vultus. 

Hic tibi xonsuetas formosior explicat umbras 




Digitized by Google 



„ Distende , io questo di sovente abbraccio 
„ E ne bacio la scorza ; di sovente 
„ Vò le vestigie de’ tuoi piè cercando , 

,f E quel , che han tocco le tue mani , infioro. 
„ Ergi, 0 Triton , da 1* onde il volto azzuro . 
Or chi a me preferisci ? se a te grati 
' „ Sono i gioghi frondosi e gli arboscelli , 

„ E ne i prati mirar pascenti capre 
„ Or non per anco noi la prima volta- 
Impariamo ad unir le fragii canne ; 



Fopnlus . ampleSor sape batte, atqiie oscula figo 
Cottici bus: rape ipsa peJum vestigi» qutro: 

Et siquid manibus tetigisti , floribtis orno . 

Exsere caruleos , Triton , de gargite vultus . 

Quem mihi mmc prafers ? si te juga frotidea, si te 
Ar bitta, fnscentesqne juvOìtt per rara capelU { 

Nos quoque non gracUes ttwjc prhmm jungere 'avenas 
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„ Empion già i carmi i foggi incisi, c pende 
,) Di Menalo ne i boschi mia zampogna . 

„ Ergi , o Padre Triton , 1* azzuro volto . 
Ma se a te questi liti , e se più cari 
„ A te de T alto mar sono i tesori , 

„ Chi più 'di me a raccor dotto i dispersi 
,, Pesci , e a trattar il rigido tridente ? 

„ Ergi , o Triton , da I* onde il volto azzuro . 
„ Non io dinanzi a te fia che paventi - 
„ Nuotar coi tonni , e coi delhni a pruova ; 



Discinuit . incitas implent unta carmina fagos : 
Et mea Manaliis pendei jam fistula sìlvts . 
Exsere c*ruleos y Triton pater y exsere vultus. 
Sin magis adrident hoc litoray sin magis alti 
Divitùe pelagi'y sparsos' quis cogere pisces 
DoSioTy atti rigidum dextra jà&are tridentém? 
Exsere caraleos , Triton , de gurgite vultus . 
Non ego delpbinis , te jtidice , non ego tbynnis 
jEquore vel mediò dubitem certare notando . 
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„ A che teco ostentarmi ? addesso a pena 
Noverare • io potrei gli- ami , le funi , 
y, E le reti di piombo-, e insiem le nasse 
„ Di vimine tessute Sinoessano . < 

„ Ergi , o Padre Triton , 1’ azzuro, volto., 

„ Me r aspre rupi di Liguria , c i liti 
„ Me conoscon de i Galli , ed anco il Varo. 
„ Pescator me conosce , e 1* ampia Senna , 
„ E del Britanno Oceano i fieri mostri . . 

„ Nel mar, Triton, 1* azzuro volto immergi. 



Quid tibi me jaSiem? etti vix numerare vel hamos 
Nunc vacai , atti restes , onerataque retta plttmbo , 
Et Sinuessano textas de vimine nassas. 

Exsere cxruleos ^ Triton pater, exsere vttlitts. 

Me Ligttrum dttrx rtipes , me Gallica norunt 
Litora : piscantem pariter me Vartis , ^ ingens 
Sensit Arar , sensere tnaris fera monstra Britanni . 
Obrtte cartdeos , Triton , sub gtirgite vttUus . 
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,) £ dopo questo oimè , crudel , mi fuggi ? 

„ Non a me ti rapio straniero suolo , 

,y E non i venti ; prendi almeno un dono , 
9, Prendilo . In avvenir più non vedrai 
9, Me sederti vicino , o Galatea . 

„ Vanne , e lieta t* accingi a nuovi balli ; 

99 Immergi , o Triton padre , il volto azzuro . 



post bjtc ben, dura, fugìs. non te mibi telltis 
Extera, non venti rapuere, sed accipe tnunust 
Accipe. non ultra tecwn , Galatea , sedentem 
Adspicies . /, lata novas meditare cboreas . 
Obrue caruleos , Triton pater ^ obrue vultut. 
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LI SALICI 

f ' • • 

A TRA^JANO CAVANILLA.. 

SEec.po.„„„ce-.niega.edancoragita' 
Le pacifiche faci quella Dea ' 

Cui porta per lo mar T azzura conca , 

£ la turrita Pafo , ed Àmatunta 
Donna protegge , i carmi accogli or nati 
D* un fiume in riva Tu , non già di dubbia 
Fama a me noto , ma di tanti casi 



• / vacai , blandos etiartmum ventilai ignei 
Qit* dea cerulea vehittar super aquora concha , 
Turrigeramque Paphon , ditemque Amathunta itieiur ; 
Accipe fiimineas properatum carinen ad undas , 

O mihi non dubia Cabanili cognite fama , 
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Per lunga esperienza , o Cavanilla . 

Che a Te si mi legar le dotte suore, 

£ tal soave affetto in sen m* infondono , 
Che , Te lunge , soffrire io non potrei 
De la miglior nua vit^ un solo istante , 
Nè la notte ingannar con sonni placidi . 
Su via , Trajan , mentr’ io con queste cose 
I tuoi cenni prevengo , e di già ancora 
Migh'ori in cor ne appresto , Tu-m’ aita , 
E le mie non sdegnar debili Muse . 



Sed longe varios rerum spedate per unu . 

Nam tibi me do3* sic devinxere sorores » 

Sic mea felici permulcent peSora curai 
Ut vix ulta queam melioris tempora viM 
Te sine , vix placidos per no3em ducere somnot» 
£n agedtm , Trajane , tms hoc pravia jussis 
Tra3anti , jam jamque animo majora paranti 
Da veriiam , ^ tenius ne dedignare Camtenas . 
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Tra le verdi ginestre a caso un giorno , 

Se fama è vera, i Satiri capripedi, 

E i Pani ovunque agresti Numi , e i Fauni 
Co i Silvan montivaghi , allor che il Sole 
Desta pe i campi le rauche cicale , 
Fuggivano 1* ardor , dove il guadoso 
Sarno irrigando i pingui colti al mare 
Corre placidamente . Qui una grata 
Quiete .à' i boschi fra i dovunque intorno 
Correnti rivi , e *1- mormorar de i zefiri 



Torte inter vtrides , sì ver* est fama , genistas » 
Capripede s Satyrij passìmque agre stia Panes 
Kumina cum Faunis , ^ monthagis Silvanis , 
Exercit dum Sol raucas per rura cicadast 
Vitabant astus , qua pingiàa cult* vadosus 
Irrigati ^ placido eursu petit aquora Samsts . 
Grata quies nemorum manantìbus undiqM ritùs t 
Et Zepbyris densas inter crepitantibus alnos . 
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Tra i folti ontani . Or mentre insiem le lievi 
Adattan canne , e premendo le dita 
Il sibilo ne (Cercano , ed i fori 
‘ - Chiudendo vanno con la dodi cera 
Con vario suono modulando il carme , . 
Lor stan .mirando da una verde quercia 
Le Ninfe auricliiomate , e i dolci labri 
Sciolgono ad alte risa ; ma lor presso < 

. Temon recare il piè , .che ben sovente 
Uditi aveano , o Penea , i tuoi travagli , 



Dimqne leoes aptant calamo! , dwn sibila pretsh 
Explorant digiti! , tenuique foramina cera 
Obducunt , vario modulante! carmina canta } 
Aitricom* viridi tpemlantur ab ilice Nympba 
Dulcia claritonh solvente! ora cachinni! : 

Sed prope ferre pedem metaunt . nam sape labore! 
Audierant , Penea , tuos , Èf qualibus olim 
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E per qual già destin , ahi l’ infelice 
Vergin Nonacria , 1* infelice vergine 
( Chi non commoverebbe ? ) timorosa 
Fuggendo Pan dal giogo Cilleneo , 

Pan Dio d* Arcadia , benché bella e fralle 
Di Diana seguaci assai gentile , 

Vestisse il petto di nodosa canna . 

Ma poiché lor miraro pe gli erbosi 
Prati vagar i Semifére , audace 
E insiem sfrenata gioventù de i boschi, 



Infilix ehm virgo Nonacria fatis , 

Infelix virgo ( qidd enim non illa moverei ? ) 

Pana meta fugiens e vertice Cylleneo , 

Pana deum Arcadia , quamvis fukherrima > quamvit 
Diana sacros inter leSissima catta ^ 

Nodosa tenerum 'mutarit armdine feBus . 

simtd ae nemorum petulanst efrenaqae pubes 
Semiferi videre per berbida prata vagante! : 
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E ne r ime midolle arser d* occulta 

Fiamma , cosi da lunge con amiche 

Voci esortando van le timidette . 

Qua donzellette , qua , placida turba : 

( 

-Perchè lontan cosi ? quivi piuttosto 
V* affrettate a la ripa , e , com* è P uso y 
Molli danze ‘ menate in verde prato ; 
Mentre diam fiato a le inutili canne , 

E diciam versi a le sorde foreste . 

Esse nulla a rincontro , ma le ignude ■ 



Occultamqtu imis jlamntam traxere tneJullisi 
Sic thnidas blaudis bortantur vocibus ultra i 
Huc bue , 0 tener* , placidissima turba , putii* : 
Qtiid procul adstatis ? potius succeMtt rip* » 

Et viridi in prato molles de more choreat 
Ducite: qttandoquidem calamos injlarmu inertesi 
Et frustra ad surdas jo3amus connina silvas . 
Ili* nil cantra : celeri sed nuda parabant 
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Piante loro affrettavano a Ja fuga , 

Securi intanto macchinando asili , 

Se per le balze a caso alcuna via 
Loro si aprisse , o di salire a gli alti 
Gioghi accordasse lor Giove o ’l destino . 
I putti allor . Lontan , gridan , lontano 
Questa tema , o fanciulle : da la mente 
Ogn’ imbelle pensier sgombrate , qui 
Non insidie o latebre a 1* aere aperto : 
Tutto si mostra , e non celan tai luoghi 



Critra ftig£, tiitorque agìtabant mente receptus ; 

Si qua forte viaui per saxa irrumpere , & altis 
Evasine jugis deus., aut stia fata dedissent. 

Ttim juvenes . Procul o , clamant , procttl iste, puelU, 
Sit timor : ignavas animo depelUte curas : 

Kullx bic insidia, nulla per aperta latebra: 

CtniCla patenti nullar ahscondnnt Isac loca fì'oudet . 
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Fraudi ; e noi pur non siam mostri Lernei , 
Non nati <Ja le fiamme di Chimera , . . 

0 da i lupi di Scilla , o dal latrante 
Cariddi , che dobbiamo a voi col morso 
Barbaramente lacerar le viscere ; 

Ma siam prole de i Numi , e siam coloro , 
Che per 1’ eccelse rupi ognor con voi 
Veniam scorrendo a cacciar le fere . 

Rese tranquille a tai detti , ogni triste 
Timor scaccian da 1’ anime secure , 



Nos qfioqt4e non Lem^ ntonstris , non igne Chimera t. 
ScyllMive lupis geniti, ani latrante CharybM , 

Qui vestra immani laceremus viscera morttt: 

Sed divinn gema, ^ qui semper rupibus altìs 
V obiscum crebri! venatibus intultemut . 

Hit diUis permulsi animi, sectaraque tristem 
Corda metum ejiciunt: gretsuque per tida citato 
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E ’l pié movendo per i molli prati 
A i Numi avidi alfìn sono , e a la ripa . 

Allor le braccia insieme intrecciando 

Menan per ? erbe lieti balli , e liete 

Van fra lor ripetendo e quinci e quindi 

Mille giri e rigiri , ed ora il corpo 

Librano in agii salto , ed ora il molle 

Fianco , e vibran talor le braccia candide', # 

£ con alterno, piè batton la terra . 

Qui i Satiri , quantunque le canore 



Prato t dtis tandem aipidis, ripaque propinquant. 
Tum tnanibus simul implkitis per gram 'nia festas 
Exercent choreas : aliosqiie, aliosqiu reJUxut 
Inter se Uut repetuuti tiune corpora librant 
In saltus : nunc molle latus , nnnc candida jaBant 
Brachia : ^ alterna quatiunt vestigio pianta . 

Hic Saiyri • quamquam voees audire canentum 
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Voci ascoltando i barbari , quantunque 
Gioiscano in mirar le nivee mamme , 

E bevan fiamme pegli occhi assettati , 

Pur tal del morbo fier ne i petti croscè 
La forza , e pronto amor , lascivia insana , 
Che a poco a poco gittate le canne , 

E rotto il patto d’ improvviso sorgono - 
Da terra più del vento assai veloci , 

E divina pietà scordando e fede , 

Ah le pavide Ninfe , e pel repente 



CrudeUs , qtiamqttam nivcas speSare papillas 
Exsultant, oculisque bibunt sitientibus ignenti 
Tanta tamtn s*vi gliscit vis effera morbi 
PeSloribus , pr*cepsque amor , ^ malesana libido i 
Ut calamis sensim ejeSis , ruptoqtu repente 
Fndere , snrgentes ab himo , vento ocyus omnes 
Exsiliantx spretaque dekm pietate t fideque , 

Ah pavida: Nymphas, suhitoque horrore rigentes 
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Orror già fredde furiosi assalgono 
Di crudi lupi in guisa , che le agnello > 
Liete e scherzose scompigliando involano , 
E traggono qua e là di senso prive , 
Mentre scorron ne i prati o sotto 1* alta 
Valle , ed è lunge il lor custode ignaro , 

E del veltro fedel la guardia amica . • ; 
Cosi coloro . L* infelici Ninfe 
Discinte il petto di meste querele , 
Empìon 1’ ombrosa selva , e quinci e quindi 



Invatlant avidi , s^vorum more luporum , 

Qid Ittat mediis froturbant Ituibus agnati 
Oblitasqiu sui passim rapiuntque, trabuntque, 

Ditm viridi in campo cursant, aut valle sub altat 
(t cHStos ignarus abest , ^ atnica camim vis . 

Sic illi. at misera discisso peSore Nympba 
Fromliferam ììuestis silvani clamoribus implent : 



Fuggono, e non su i sassi, e non degli alti 
Rovi si tengon ne i burron secure . 

Or del monte scosceso a gli ardui gioghi , 
Ora a gli stagni pei campi dispersi 
Miran stupide intorno : alcun non s’ apre 
Di salute sentiero , e già perduta 
Del fuggir è la speme . Alfin tremanti 
permansi a Tonde, e gli aurei crin dal capo 

I 

Piangendo , sospirando , e flebilmente 
Lamentandosi svelgono , ed il Sarno 



/lique bue, atque illue fugiunt. non taxa, neque altis 
Tuta putant loca senta rubis . bine ardua montis 
Prarupti juga , Mjfutot bine stagna per agrot 
Adtomta circumspiciuHt . via nulla s abitisi 
Et jam spes prarepta fuga : tum denique ad undas 
Consistunt trepida ^ flavosque a vertice crines 
Ctim lacrimisi gemitttque t ^ flebilibus lamentis 
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E le liquide invocano sorelle . 

Ed a le voci lor da l’ imo fondo 
De le Najadi accorre il coro , accorre 
Re de le cristalline onde il ceruleo ■ , 
Sarno , e da i guadi suoi trae raucamente 
Rumoreggiando d’acque un nembo immenso . 
Ma che mai puote il Sarno > o quelle schiere 
Di Ninfe nuotatrici , ove a rincontro 
Stan ferrei fati , e in solido adamante 
Le leggi son rigidamente impresse ? 



Abscinitatt y Samumque vocanty liqiùdasqiu sororts : 
Dumqtte vocant, fondo pr operai cborus omnis ab ìmo 
Naiadumi properat vitrea rex ceruleus uttda 
Sarnus, inexbaustumque vadis dei agmen aquartm 
Rauca sonane . Sed quid Sarnusve , aut illa natantum 
Agmina Na'iadum possinty ubi ferrea cantra 
Stani fata , ^ duro leees adamante rigescunt * 
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Or di .consiglio prive > e del soccorso 
Divin le Ninfe il del , vita odiando 
Quel solo alfin che ne gli estremi eventi 
Riman , braman la morte , e già nel fìume 
Per lanciarsi inchinavano le membra , 

£ quasi con la faccia erano a 1* acque , 
Quando improvvi§o s’ induraro i piedi , 

o 

£d ampia spaziando la radice 

Per r ime ugne , le piante fuggitive 

Arresta, e affigge al suolo. Allor 1’ errante 



£r^o defeSfa atra , auxilioque deortm , 

Ac cothm pariter Nympba, lucemque perosa , 

Unum illuda rebus tandem qttod restai in aròlis « 
Finem optant . jamque in fltivium se mergere aderta , 
Membra reclinabant , aquas prono ore petebant : 
Quum stòito obriguere pedcs , lateque per imos 
Exspdtiata ungues radix , fugientia tardati 
Adfigitqtie solo vestigio . tum vagus ipsis 
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Spirto si muore ne le istesse vene ; 

Un* indegno pallore occupa il volto , 

E *1 palpitante sen cuopre una scorza . 

Un punto sol , e • tu vedresti rami 
Uscir fuor da le dita , e 1* auree chiome 
Cangiarsi in verdi pallidette fronde . 

E già in esse non più vital calore ; 

E vanno a poco a poco anco le viscere 
Fredde cedendo a quel crescente legno . 

Ma quantunque indurate in ogni mem bro , 



Spìrittts etHoritur vetiiit iitjignaque fallar 
Occupat ora : tegìt trepidantia feSora cortex . 
Kec mora : prò digitis ramos exire videres , 
Ataratasque comas glauca canescere fronde: 

Et jam vitalit misqtiam calar : ipsaqite cedunt 
Vitcera paullathn venienti frigida Ugno . 

Sed quamvit totos durata corporis artus , 
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Cinte il lato da i tronchi , e d’ ogn* intorno 
Da i virgulti , e a la fin sien tutte salci ; 
Pur quest* unica senso a lor pur anco 
Rimase di fuggir gli agresti Numi , 

E dal margo sorgenti de la ripa 
Verso il medio inclinar alveo del fiume . 



Caudicihtaque latus , vhrgultisque undiqtte sepMt 
Ac penitus Salicesi sensiis tamtn unicus illis, 
Silvicolas vitare deos ; ^ margine rip* 
Hserentes , medio proewnbere fluminis alveo . 
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